
S
e Berlusconi cercasse un sosia,
lo troverebbe in Thaksin Shi-
nawatra, 60 anni, ex-premier

di Thailandia. Dopo essersi costruito
un impero finanziario, soprattutto
nel campo delle telecomunicazioni,
Thaksin fondò nel 1998 un partito po-
litico, il «Thai Rak Thai» (I thai ama-
no i thai). Aiutato dal suo strapotere
mediatico vinse le elezioni nel 2001.

Nei cinque anni in cui il tycoon di
Bangkok è stato alla guida del gover-
no, la società thailandese si è polariz-
zata come mai prima di allora fra stre-
nui seguaci suoi ed avversari non me-
no tenaci. I consensi conquistati sono
frutto di alcune misure popolari, co-
me quelle che hanno abbassato i costi
dell’assistenza sanitaria, ma soprat-
tutto del controllo esercitato su gran
parte dei mezzi di informazione e del-
la capacità di costruirsi un’immagine
di leader innovatore, vicino ai pove-
ri, estraneo ai tradizionali potentati
economici, ostile ai giochi delle elits
politiche dominanti. Esattamente co-
me nel caso del suo consimile italia-
no, Thaksin è l’esatto contrario di
quello che, con un’abilità comunicati-
va sorretta da immense risorse mate-
riali, riesce ad illudere molti di esse-
re. Dentro fino al collo nella lotta fra i
partiti, è determinato a perseguire
con spregiudicatezza i propri interes-
si personali assai più che non quelli
dei connazionali meno abbienti. An-
che a costo di violare le leggi. Se oggi
vive in esilio, è perché non appena ri-
mettesse piede in patria, dovrebbe
scontare una condanna a due anni
per corruzione e violazione delle nor-
me sul conflitto di interessi. GA.B.

Più di tante analisi, a dar meglio con-
to della crisi in atto tra Usa e Israele
è una vignetta. La vistosa caricatura
del presidente Obama che bolle il
premier israeliano Netanyahu in un
pentolone e gli cosparge sale addos-
so domina la prima pagina di Maa-
riv, mentre tutta la stampa israelia-
na dedica commenti allarmati alla
crisi apertasi con gli Stati Uniti. «È la
più grave negli ultimi 20 anni», os-
sia dall'epoca del premier Yitzhak
Shamir, stabiliscono alcuni opinio-
nisti. All'origine delle tensioni l'an-
nuncio dell'estensione di un rione
ebraico a Gerusalemme Est giunto
giorni fa mentre il vicepresidente de-
gli Stati Uniti Joe Biden era impe-
gnato in Israele e nei territori palesti-
nesi a concordare gli ultimi dettagli
per la ripresa di negoziati indiretti,
che adesso sono di nuovo in forse.

ALLARMEROSSO

La crisi è tutt'altro che risolta. Sia
nei rapporti tra Washington e Geru-
salemme che all'interno della coali-
zione che sostiene Netanyahu. A la-
sciarlo intendere è lo stesso pre-
mier. Scuro in volto, visibilmente
contrariato, Netanyahu presiede la
riunione domenicale del consiglio
dei ministri. Il premier esprime ram-
marico per la crisi con Washington,
ma non fa marcia indietro sulla deci-
sione di costruire 1.600 nuovi allog-
gi nella parte araba di Gerusa-
lemme. Netanyahu ha gettato ac-
qua sul fuoco sulla polemica scate-
nata dall'annuncio degli insedia-
menti: «C'è stato uno spiacevole inci-
dente, ma del tutto innocente», dice
nel corso del Consiglio dei ministri.
In ogni caso, puntualizza, Israele
«continuerà ad agire sulla base dei
propri interessi». Netanyahu ha an-
che accusato la stampa israeliana di

aver riferito dell'episodio con toni
eccessivi di preoccupazione. «Non è
il caso di lasciarsi trascinare, noi sap-
piamo affrontare la questione con
freddezza» ha assicurato il primo mi-
nistro israeliano.

CASA BIANCA IRRITATA

Le «scuse» di Netanyahu non convin-
cono Washington. Il via libera a nuo-
vi insediamenti ebraici mentre il vi-
cepresidente Usa Joe Biden era in
Israele rappresenta «un affronto» e
«un insulto», oltre a «rendere anco-
ra più difficile un processo di pace
particolarmente difficile». A ribadir-
lo è David Axelrod, il più stretto con-
sigliere di Obama. In una intervista
si è detto convinto che l'annuncio
«sia stato calcolato per indebolire» i
negoziati indiretti.

Ma, rimarca il consigliere di Oba-
ma, «Israele è un alleato forte e parti-
colare, con il quale abbiamo stretti
legami. E proprio per questa ragio-
ne non è stato un comportamento
corretto». Axelrod ricorda che Bi-
den e la segretaria di Stato Hillary
Clinton hanno reagito immediata-
mente, aggiungendo: «Credo che
gli israeliani abbiano capito senza
nessun dubbio che siamo irritati, e
che ora vogliamo andare avanti». Il
consigliere della Casa Bianca ha con-
cluso affermando che la questione è
«centrale per la regione» e mette gli
interessi americani a rischio: «È es-
senziale per la nostra sicurezza an-
dare avanti e risolvere questa que-

stione molto difficile». «Netan-
yahu deve scegliere tra il sostegno
degli Stati Uniti e il mantenimento
del rapporto con la destra ultrana-
zionalista israeliana che detta
l'agenda del governo», dice a l'Uni-
tà Aluf Benn, firma di punta di Haa-
retz «Invece di accettare le scuse
parziali e tardive di Netanyahu e
considerare chiuso il caso, Obama
– rileva Benn – ha lanciato un du-
rissimo avvertimento al premier
israeliano e ora pretende che Ne-
tanyahu assuma “azioni specifi-

che” che dimostrino con i fatti il
suo impegno nelle relazioni Israe-
le-Usa e nel processo di pace». «Il
tempo dell'ambiguità è scaduto
per Benjamin Netanyahu, ed è arri-
vato il momento delle decisioni»,
conclude l'editorialista di Haaretz.

Le scuse di Netanyahu rappre-
sentano «un buon inizio» ma «non
bastano», incalza il portavoce del-
la Casa Bianca, Robert Gibbs. «Cre-
do che un inizio ancora migliore
sarebbe sedersi intorno al tavolo
con idee costruttive per un dialogo
basato sulla fiducia su come far
progredire il processo di pace», di-
ce Gibbs parlando a Fox News. ❖

Il personaggio

La famiglia e gli amici annunciano
la scomparsa di

VALERIO GAMBASSI

uomo di grande cuore, limpido e
leale. Il suo ricordo sarà

conservato come il bene più
prezioso. Ciao Valerio.
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p Crisi aperta dopo l’annuncio di nuove case aGerusalemmeEst

p Il premier israeliano «È stato uno scivolonema il piano va avanti»

L’expremier
sosia di Berlusconi
costretto all’esilio
per evitare l’arresto
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«Così si rende ancora
più difficile
il processo di pace»

PARLANDO

DI...

Talebani
e Stati Uniti

DedicatoalgeneraleamericanoStanleyMcChrystal.Così, inmodosprezzanteecini-
co, i talebani afghani ieri hanno rivendicato il sanguinoso attacco portato durante il fine
settimana a Kandahar, capoluogo della omonima provinciameridionale afghana, che ha
causato 35morti, fra cui donne e bambini, e quasi 60 feriti.

Netanyahu si scusama non cede
L’ira diObama: insulto agli Usa

Il premier israeliano torna a
chiedere scusa alla Casa Bianca
per l’annuncio di nuove case da
costruire a Gerusalemme Est.
Ma la crisi tra Washington e Isra-
ele non si chiude. Per gli Usa è
stato un «insulto».
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